
L'UNITÀ/MERCOLEDÌ 
11 SETTEMBRE 1985 Federico Troiani 

e Emilia Ravaglia 
in «Marilyn» di 

Lorenzo Ferrerò 
Nel tondo, una 
scena di «Mare 
nostro» sempre 

di Ferrerò. 
In basso. Mario 

Tutino e 
Sylvano Bassotti 

Ferrerò, Arca 
Tutino, Cerchio: 
ecco la lista dei 
giovani compositori 
nemici della musica 
d'avanguardia che 
predicano il ritorno 
al vecchio teatro 
popolare. Il loro nume 
tutelare è Verdi. Ma il 
pubblico gli darà tutto 
il successo che cercano? 

l'verdi' 
del melodramma 

II loro nemico numero 
uno è la musica d'avan­
guardia. Predicano 11 ritor­
no al melodramma, al tea­
tro popolare, detestano lo 
sperimentalismo, sognano 
lì successo e il mercato; tra 
I musicisti contemporanei 
salvano solo Luciano Berlo. 
II resto, per loro, è silenzio. 
Rifiutano l'etichetta di 
'neoromantici», ma consi­
derano Verdi II loro nome 
tutelare; usano in modo 
spregiudicato musica 'Col­
ta» e musica rock, Il funk e 
il folk, tutto purché faccia 
spettacolo. 

Ecco s'avanza la truppa 
degli tenfant terrtble» della 
musica. Il loro generale è 
Lorenzo Ferrerò, 33 anni, 
torinese. SI gettò giovanis­
simo nella mischia. Poco 
più che ventenne debuttò a 
Roma con l'opera Marilyn, 
dedicata al conturbante 
mito, dell'attrice america­
na. E ancora una volta lui, 
con la sua aria provocato­
ria, a tornare all'attacco. 
Stasera al Laboratorio Uri­
co di Alessandria presenta 
Mare nostro un'opera buffa 
su testo di Marco Ravaslni. 
Nel panni del presuntuoso 
burlato, stavolta c'è un in­
tellettuale *mltteleuropeo» 
che cerca di Impadronirsi 
di una macchina plgliape-
sci. Goliardica e accatti­
vante, l'opera è una satira 
niente affatto velata della 
cultura di questi ultimi an­
ni, e naturalmente c'è già 

'chi ha cercato di dare nomi 
e cognomi al personaggi 
dell'opera. Il tutto secondo 
tradizione. 

*Dalpunto di vista musi­
cale — spiega lo stesso Fer­
rerò — l'opera è caratteriz­
zata da elementi di musica 
popolare e dall'uso parodi­
stico in senso classico della 
musica seria». SI chiamò 
parodia a partire dal Me­
dioevo, Infatti, l'adatta­
mento di musiche preesi­
stenti a testi nuovi. La pa­
rola però non aveva li senso 
di deformazione satirica 
che ha assunto oggi; basta 

?ensare che molte messe di 
alestrina erano 'parodie 

di musiche profane» tanto 
che le messe si definivano 
'Slne nomine» per masche­
rarne la discutibile origine. 
Finita la digressione stori­
ca, torniamo a Ferrerò e al­
la sua voglia di recupero 
archeologico dell'opera. 
'Per canta, non si tratta 
proprio di archeologia — 
ribatte Indignato il compo­
sitore — intanto perche in 
noi c'è entusiasmo e parte­
cipazione, In secondo luogo 
perché la musica dell'Otto­
cento nella nostra epoca si 
ascolta ogni giorno, fa par­
te dell'universo sonoro tan­
to quanto la musica jazz». 

Ma tornare all'opera-me­
lodramma, quella con le 
arie i duetti e tutto l'arma­
mentario che ne consegue, 
non è operazione destinata 
al fallimento? 'Non credo 
proprio, sono convinto che 
sia un genere con molte 
possibilità di sviluppo, in 
quanto ha caratteristiche 
specificamente Italiane. Se 
un musicista Italiano vo-

. lesse fare la rock-star non 
reggerebbe la concorrenza 
degli Inglesi e americani. 
Quello che sappiamo fare 

da sempre meglio di tutti è 
il teatro musicale. Non sla­
mo noi 11 paese del bel can­
to? Il primo clamoroso er­
rore fu abbandonare 11 me­
lodramma per imitare i 
compositori tedeschi. Fu 
questo il dilemma del Ma-
derna, del Casella, della ge­
nerazione degli Ottanta: 
perdevano: perdevano il 
piacere di fare le cose, si ar­
rovellavano, allontanando­
si sempre più dal pubblico, 
credevano di diventare eu­
ropei e, invece, erano sem­
pre più provinciali. Quello 
che e avvenuto dopo in Ita­
lia è stato addirittura peg­
gio». 

'L'avanguardia? Sì, sono 
debitore all'avanguardia: 
di tutto quello che non devo 
fare». Ancora più drastico, 
anche se profferito con to­
no pacato, è il parere di 
Marco Tutino, milanese, 
autore di un Pinocchio an­
dato in scena a Genova 
questa primavera. 'L'avan­
guardia si è arroccata, ha 
elaborato teorie e codici 
tutti interni al linguaggio 
musicale, è un continuo ri­
flettere e girare su se stessi. 
La parte più attenta della 
nuova generazione, invece, 
non vuole essere tagliata 
fuori dall'universo sonoro 
moderno, che nel nostro se­
colo ha assunto un peso 
enorme*. Ma è anche vero 
che ha Impoverito la capa­
cità di comprendere strut­
ture musicali complesse, 
come sono quelle della mu­
sica colta. tE un'impressio­
ne falsa. La musica rock, ad 
esempio è molto complessa; 
si basa su una musica non 
tonale, sofisticata. Semmai 
si può dire che agli ascolta­
tori di questa musica man­
ca la capacità di riflessione 
in quanto tutto viene dige­
rito molto in fretta. La mu­
sica praticamente fa da 
sfondo. Ma io credo che sia 
possibile, proprio mesco­
lando i generi, recuperare 
questo pubblico a un ascol­
to più meditato, quello che 
si ottiene appunto in un 
teatro dell'opera. L'opera 
Urica prevede molta con­
centrazione, è intrigante, è 
una specie di mondo a sé 
che ti cattura e ti affasci­
na: 

Una voglia d'opera senza 
suggestioni rock è quella 
che avvìnce Paolo Arca, un 
romano di 32 anni, autore 
di una delicata fiaba Ange­
lica e la luna su libretto di 
Giovanni Carli Bailola, an­
data in scena quest'inverno 
in Emilia per conto dell'A-
terforum. Da lui viene sep­
pellita con l'onore delle ar­
mi. 'Storicamente la ricer­
ca condotta negli anni cin-

Suanta e sessanta — dice 
,rcà — è molto importan­

te, ma credo che ormai non 
abbia più nulla da dire. Og-

S sono caduti molti tabù, e 
usiont, compresa quella 

di voler rinnovare a lutti i 
costi il teatro musicale. Tra 
i giovani compositori c'è 
ora un forte desiderio di ot­
tenere il massimo della 
comprensione dal pubblico. 
Inoltre la nuova generazio­
ne si sente molto più svin­
cola ta dal passa toea werte 
il bisogno di recuperare 
una dimensione effusiva, 
perfino sentimentale, che 
abbia del caratteri di gioia 
e felicità. DI fare Insomma 

Crescete 
e poi ne 

riparliamo 

Avrebbero ragioni da vendere. Passano del tutto dalla par­
te del torto. Avvocati delle cause perse, farebbe pena vedere 
questi giovanotti affannarsi d'accalorati sudori, se non meri­
tassero, piuttosto, la sferza severa di una reale attenzione, 
che non perdona. Si annusa subito la puzza dì bruciato alle 
pretese incendiarie di una poco limpida, e casereccia, rivolu­
zione. Si son veduti sputare oscenamente sui padri e non 
mancava loro, appunto, neppure il pallido, miserevole aspet­
to del figlio degenere. 

Veniamo al dunque. Tenere deliberatamente conto del 
gradimento di un pubblico il più ampio possibile, come recita 
qualcuno di loro, è una scemenza del tutto vana; secoli di 
riprove in tal senso stanno a dimostrarlo; indice di nìent'al-
tro che della brama meno pulita di tutte le brame: quella del 
cosiddetto -successo». Questa brama cova, del resto, esclusi­
vamente nell'animo tetro di chi successo non ne avrà mai; 
possiamo affermarlo assiomaticamente. Si badi bene — e lo 
si rammenti, per favore —, chi scrive, da circa vent'annì non 
ha cessato di mettere alla berlina la cosiddetta «avanguar­
dia» con le sue false pretese. 

I nuovi aedi che qualche impedito ha cercato di battezzare 
inopinatamente «neoromantici», meritano una censura infi­
nitamente più stretta. Quei dirigenti di teatri che, a corto di 
lumi, ne programmano sconsideratamente scemenzari me­
lodrammatici, farebbero meglio a stare più accorti. Senza 
vergognarsi di vagheggiare, leccandosi sparuti baffi, i fattu­
rati dei Bronski Beat o dei Talking Heads, eccoteli che recla­
mano il diritto all'evasione dentro «il sogno di una musica 
bella, capace di convincere col suono e la forma» (non sono 
parole mie, direbbe Petrolini). E hai detto stecco! 

Una musica del genere uno la sa scrivere. Altri no. Il punto 
è tutto qui, né vi sono aspetti diversi dell'oziosa quistione. Ho 
usato termini poco civili, lo so bene, senza darmi la pena di 
argomentare, confutare, citare o discutere. Non vedo un no­
me da rammentare, né fonte degna di citazione ma solo le 
consuete mediocrità, raramente venate di nostalgica ìntelli-

fenza, di chi non possiede sostanziali talenti, lo sa sin troppo 
ene, non si rassegna e, tentando di fare il furbo, rimarrà 

regolarmente in mutande. 
La musica e il suo linguaggio è cosa troppo seria per accre­

ditare dilettantesche impazienze del genere. Si dovrà, vice­
versa, pazientare; tempo e maturità mostreranno a josa la 
reale ispirazione da che parte si trova. E se ne fosse già nato 
qualcuno mi auguro, con tutto l'animo, d'avere torto marcio. 
A tutt'oggi la originalità più spinta che ho potuto ascoltare 
sono stati brani dove tonica e dominante faceano man bassa. 
Viva l'industria, dunque. Ma quella vera. Non le crisalidi di 
simili farfalle! 

Sylvano Bussotti 
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una musica che non sia ne­
cessariamente espressione 
dell'angoscia e dello stress 
della civiltà contempora­
nea. Per questo si scelgono 
spesso le favole come sog­
getti delle proprie opere». 

E una favola è anche 

J uella preferita da Bruno 
'erchio, 31 anni, per il suo 

esordio nel teatro dell'ope­
ra: si chiamava Casina Ni­
coletta ed era una sorta di 
'SlngspleU (in treccio di par­
lato e cantato) ambientato 
nel Medioevo. Ancora una 
volta dedicata al bambini 
'perché partendo dai giova­
nissimi — spiega II suo 
compositore — si può pun­
tare a riformare un gusto 
che la precedente genera­
zione ha punito». Anche 
Cerchio tenta di elaborare 
«un linguaggio che non ri­
fiuti il lato piacevole. L'ope­
ra lirica è stata snobbata 
dal pubblico colto che l'ha 
considerata per molto tem­
po troppo facile; l'altro 
pubblico ha un'idea solo 
consumistica della musica. 
Con i bambini, invece, si 
agisce su un terreno vergi­
ne. Del resto non credo che 
richiamarsi al passato sia 
un regresso. Fu proprio 
Verdi a sostenere che il ri­
torno all'antico non vuoi 
dire riproporre il già consu­
mato, ma essere originali 
pur nell'ambito della tradi­
zione. E questa è un'opera­
zione forse più difficile che 
proseguire lungo il vicolo 
cieco del nuovo per il nuo­
vo. Ma la vita, per noi, non 
è facile. I compositori d'a­

vanguardia ci attaccano, l 
direttori artisUcl dei teatri 
ci snobbano. Del resto i di­
rettori artistici allestiscono 
troppo spesso opere solo 
per gli addetti ai lavori, non 
certo per il pubblico». 

Musicisti in cerca solo di 
successo e di soldi allora? 
Tutino si Inalbera: *Se così 
fosse ci saremmo dedicati 
alle canzonette», e annun­
cia la sua prossima opera: 
sarà un Cyrano de Berge-
rac. Ferrerò intanto prepa­
ra un Salvatore Giuliano 
ciie andrà in scena que­
st'inverno al Teatro dell'O­
pera di Roma. In una sola 
serata si vedranno Cavalle­
ria rusticana di Mascagni e 
la vicenda del bandito sici­
liano. Come dire dal veri­
smo al neo-neorealismo. 
'Un compositore che scrive 
oggi deve pensare che i suol 
concorrenti sono ancora. 
Verdi, Puccini o Mascagni. 
Giocare sul loro stesso ter­
reno non vuoi dine imitarli 
biecamente, ma saper ri­
produrre con mezzi diversi 
gli stessi momenti di emo­
zione musicale» conclude 
Ferrerò. 

Se la letteratura torna al 
romanzo, se la pittura cer­
ca il figurativo, come mera­
vigliarsi che anche la musi­
ca preferisca raccontare 
delle vicende concrete e ab­
bandonarsi di nuovo al sen­
timento? Diceva Marx che 
la storia si ripete sempre, ta 
prima volta come tragedia, 
la seconda come farsa. Ma 
Marx è passato di moda-, 

Matilde Passa 

Un bozzetto di Lete Luzzati per il racconto di Tonino Conte «I tre grassoni» 

Rossini, Mozart, Ruzante e Pulcinella: in 400 disegni 
l'universo fantastico di un «grafìco» tutto speciale 

Luzzati e 
le farfalle 
di carta 

Dal nostro inviato 
PONTREMOLI — Come en­
tri nel chiostro della Ss. An­
nunziata, inaspettato uno 
stupefacente brulichio di co­
lori e di segni ti assale, quasi 
che in una magica migrazlo» 
ne una miriade di ali di far­
falle e di elitre di insetti qui 
si fosse posata all'aria aperta 
e nelle sale irradiando nella 
luce 1 più fantastici colori del 
mondo. Ci si avvicina con 
cautela come se farfalle e in­
setti potessero prendere il 
volo. No, sono ben fissati a 
quasi quattrocento fogli di 
carta che Emanuele Luzzati 
ha disegnato tra il 1943 e il 
1985 e ordinati armoniosa­
mente in cinquanta libri 
pubblicati (ma cinque testi 
sono ancora inediti!) e, poi, 
oltre centocinquanta mani­
festi tra 111947 e il 1985; ses­
santotto acquefortl-acque-
tinte tra il 1982 e il 1985 e 
quarantatre serigrafie stam­
pate tra il 1976 e 111985. 

La mostra porta il titolo 
•Lele Luzzati: figure incro­
ciate / L'opera completa di 
un protagonista della grafi­
ca* ed è curata da Sergio No-
berini e organizzata dalla 
galleria «Il Vicolo* di Genova 
(l'ordinamento e le schede 
assai preziose sono di Chicca 
Profumo e Giacomo Ferri­
gno). Nel bel catalogo sono 
testi di Luzzati, Paola Pai lot­
tino, Giacomo Limentani, 
Mario Vijak e Andrea 
Rauch. 

Nel 1980, a Roma, avevo 
visto un'altra mostra bellis­
sima dedicata al •Sipario 
magico di Emanuele Luzza­
ti* dove si tentò di chiudere 11 
percorso a foresta di Luzzati 
teatrante in prosa, versi e 
musica. Il teatro qui alla Ss. 
Annunziata non c'è; ma co­
me si fa a non pensarci, pas­
so dopo passo, immagine do­
po immagine? E un rimando 
continuo: dal foglio disegna­
to alla scena e al costume, o 
anche al cinema di anima­
zione (c'è stato un incontro 
al convento tra Luzzati, as­
sieme al suo straordinario 
regista d'animazione Giulio 
Glanini, e il pubblico e sono 
stati proiettati quei gioielli di 
film d'animazione che sono 
•Paladini di Francia* del 
1960, «La gazza ladra* del 
1964, «L'italiana in Algeri* 
del 1968 e il travolgente •Pul­
cinella* del 1971) e da qui an­
cora al foglio e al libro. 

Giusto il titolo della mo­
stra: «Figure incrociate», ma 
per incrociarle ci vogliono 
immaginazione, occhio e la 
mano lieve e musicale di Le­
le Luzzati il quale si dice Fie­
ramente illustratore. Ma se è 
da considerarsi un illustra­
tore vuol dire che ha rifon­
dato l'illustrazione come 
progetto e fabbrica dei sogni 
e delle prefigurazioni che ora 
volano dentro l'io ora sulla 
terra a voto d'uccello e talora 
a salto di pulce. Anche lui, 
come il miniatore di Dante, 
riesce a far ridere le carte di­
segnate e a far «decollare» le 
parole — gli sono docenti 
Rossini e Mozart. 

Nei disegni, forse, più che 
nello sterminato e favoloso 
lavoro per il teatro, si vede 
bene che Luzzati è il poetico 
creatore di una narrativa di­
segnata modernissima (fu 
Roberto Longhl a dire che i 
veti romanzi d'Italia stava­
no scritti sui muri). Quando 
Luzzati ha davanti a sé un 
testo — si va dalla gramma­
tica germogliarne di Rodati 
al baroni rampanti e ai cava­
lieri Inesistenti di Calvino 
passando per fondamentali 
testi ebraici — è difficile dire 
se è la parola a far volare il 

suo colore e il suo disegno 
oppure, come io preferisco 
credere, il suo colore e il suo 
disegno a fare volare le paro­
le, a innestare il meccanismo 
poetico di una o più meta­
morfosi. 

Certo è che parte sempre 
dall'occasione illustrativa 
per fare un viaggio con l'im­
maginazione e non ripete 
mal i percorsi. Ecco, Il viag­
gio, l'avventura, 11 non cono­
sciuto da scandagliare, l'as­
surdo da sfogliare come si 
sfoglia un flore dal tanti pe­
tali. 

Ricordo di aver visto alcu­
ne foto con Lele Luzzati che 
dipinge i muri e le pareti del 
Teatro della Tosse di Geno­
va: era un disegno Infinito 
dove le figure fluttuavano 
nello spazio passando una 
sopra l'altra. A vedere 1 fogli 
sciorinati qui al convento si 
ha la sensazione di un dise­
gnare infinito, con racconti 
che trapassano In racconti, 
storie in storie, figure in fi­
gure; poi, ce ne sono alcune 
che armonizzano meglio con 
altre ed ecco le pagine lievi di 
un libro che ha un suo ritmo 
foglio per foglio, 1 fogli tra di 
loro e il libro tutto. 

Per una serie di dise­
gni/progetti di sogno e di li­
berazione di Luzzati avviene 
come per quelle musiche che 
ti agganciano a tradimento 
nel profondo e che ti costrln-

fono a dire: ma è già finita? 
er cavare dall'immagina­

zione quel suol segni diavo­
li/angeli e quel colori ra­
dianti e' ridenti del verde-
giallo-rosso-blu con lumine­
scenze di coda di pavone o di 
fuoco profondo, Luzzati ri­
mescola tante materie e idee: 
Rossini e Mozart, Ruzante e 
Shakespeare, Boccaccio e le 
leggende ebraiche, la fanta­
sia popolare del teatro dei 
Pupi e quella primordiale 
delle maschere (e questa sin 
dal 1947 con le maschere per 

«Lea Lebowltz* di Fersen), e 
ancora Bosch e Goya, Klee e 
Mirò, Chagall e Picasso. Ma 
non cita, non è manierista: è 
un occhio rapace ma decide 
sempre di volare per conto 
suo. 

Una qualità è sua e soltan­
to sua: la grazia del sorriso, 
la misura ironica con la qua­
le sempre si avvicina all'eni­
gma della vita che sta sotto o 
dietro l'enigma poetico di un 
testo proprio o altrui. Cono­
sce a meraviglia e 11 palpito e 
il ritmo del sorriso della vita 
e ad essi adegua disegni e co­
lori. Di qui l'impressione stu­
pefacente iniziale di una mi­
grazione di farfalle e di in­
setti. come dire di un colore e 
di un segno viventi, fanciul­
leschi, mai accademici nem­
meno in senso modernista. • 

Per pescare pesci grossi 
nell'animo umano usa esche 
antiche come la favola e la 
filastrocca oppure maschere 
che già al loro apparire sca­
tenano un finimondo. Pulci­
nella, ad esemplo, che è la 
sua creatura prediletta e, 
forse, la più riuscita nella di­
rezione dell'avventura che 
per essere banale e quotidia­
na diventa straordinaria. Fu 
Giorgio de Chirico, negli an­
ni venti, a parlare di stupore 
delle cose ordinarie e che 
tutte le cose hanno un oc­
chio. Pulcinella e 11 mestiere 
di vivere che diventa davve­
ro la più straordinaria delle 
avventure. 

Luzzati ama sviscerata­
mente Pulcinella e ce lo fa. 
amare con pari passione; ma. 
a saper vedere nelle avventu­
re dì Pulcinella ci siamo un • 
po' tutti. Un popolo di burat­
tini per dire anche cose mol­
to amare su un uomo senza ' 
più immaginazione e capaci­
tà di sognare un mondo altro . 
e che, se suonano Rossini o . 
Mozart, li sente come 11 ru­
more dello scappamento del­
le ultime Honda e Yamaha. -

Dario M tcaccbi 

<u 

"3« 
co 

e 
* - H 
<D 

O 
o 

*•-« T3 
<L> 
0) 

.—i 
^m^ 

<D 
c 

.«« 
tUO 
00 

o 
co 

C T 3 

i Editoriali - Discutendo sul Con­
gresso e sui problemi del Paese 
(di Giuseppe Chiarante); Il sinda­
cato non starà alla finestra (di 
Sergio Garavini); Goria, la logica 
dei tagli e quella della riforma (di 
Silvano Andriani) 

1 L'offensiva contro le autonomie 
locali (di Michele Ventura) 

1 Dopo la risposta di Alessandro 
Natta a Giulio Girardi. Cattolici: 
quali crìtiche al Pei (di Mario 
Gozzini) 

Inchiesta • L'agricoltura avvele­
nata (di Massimo Bellotti e Silvia 
Merlini) 

Un'originale riflessione di Clau­
dio Napoleoni tra teorìa econo­
mica e filosofia di' Nicola Bada­
loni 

Usa e Urss verso Ginevra: ostaco­
li e novità (di Romano Ledda) 

Sudafrica: alla radice dello scon­
tro (di Giampaolo Calchi Novali) 

Saggio • Gramsci: motivazioni e 
limiti del concetto di nazionale-
popolare nelle note dal cercere su 
arte e politica (di Vittorio Spinaz-
zola) 

Taccuino • Fede e Fantasy (di 
Edoardo Sanguineti) 
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